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A Giuseppe Tibaldi ed Emanuele Lomonaco   
     
Alla Segreteria Scientifica ed Organizzativa del 
VII Congresso Nazionale SIEP di Biella 
 
Ai Partecipanti al Congresso e ai Soci SIEP 
 
 
Verona, 3 ottobre 2005 

 
Carissimo Beppe, carissimo Emanuele 
 
Il VII° Congresso Nazionale della Società Italiana di Epidemiologia Psichiatrica 
ha segnato una tappa molto importante nella storia della nostra Società, ed ha 
affrontato con successo una serie di sfide.  
 
Il tema congressuale “Nessun DSM è un’isola” e il lungo sottotitolo ”Proposte per 
valutare e valorizzare la relazione tra servizi psichiatrici e comunità locale: reti, 
connessioni, confini, permeabilità, integrazione, determinanti sociali, priorità 
degli attori in gioco”  sono originati da un vostro stimolo a cui è seguita una  
riflessione condivisa con il Direttivo SIEP su un aspetto, quello della “necessità di 
creare ponti” tra i  DSM e il proprio contesto di riferimento, che costituisce allo 
stesso tempo il “tallone di Achille” ed una grande opportunità per la salute mentale 
in Italia e nel mondo.  
 
E’ stato chiaro a tutti noi sin dall’inizio che questo tema poteva facilmente 
risultare in un Congresso in cui - visto la difficoltà di misurare le variabili prese in 
considerazione  e le diversità dei punti di vista degli attori in gioco - la 
presentazione di dati e la riflessione sui dati finisse con il cedere il posto a 
congetture ed interpretazioni della realtà assai poco “evidence-based”. O poteva 
risultare in un Congresso che, al contrario,  vedesse il predominio dell’uso 
“tecnicistico” dei metodi di misurazione propri dell’Epidemiologia, che - per 
l’eccessiva semplificazione del fenomeno osservato -  rischiavano di cogliere e 
rappresentare solo un pallido riflesso della realtà clinica, e così esitare 
nell’incapacità di prospettare valide strategie di intervento. 
 
Credo che si possa dire che nessuno di questi rischi è diventato realtà.  Il VII 
Congresso Nazionale SIEP che si è tenuto a Biella ha  mostrato appieno le grandi 
potenzialità di una Epidemiologia che saldamente si basi sui propri cardini più 
tradizionali per riuscire a forgiare strumenti innovativi di misurazione e di 
indagine, e così a contribuire alla messa a punto e alla sperimentazione di strategie 
e pratiche innovative.  
 
L’altra sfida che avete affrontato con successo è stata quella di rendere “Europeo” 
il Congresso Nazionale di una Società Scientifica Italiana, evitando di mutuare 
temi dal mondo anglosassone in un rapporto unidirezionale o subordinato, ma 
bensì coinvolgendo i nostri (dieci!) ospiti provenienti da diversi Paesi del mondo 
in un dibattito su temi “nazionali” di alto livello, che li ha visti “engaged”, presi, 
partecipi. Con grande piacere ho sentito molti partecipanti paragonare alcuni 
momenti del Congresso da voi organizzato con i migliori eventi scientifici 
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internazionali, sensazione che ho condiviso anch’io in più occasioni delle giornate 
congressuali.  
 
Un’altra sfida da voi affrontata e superata con successo è stato far sì che un tema - 
che di frequente mette gli amministratori e gli operatori della salute mentale in 
scacco - venisse finalmente affrontato fornendo innumerevoli spunti costruttivi, 
tutti segnati, assai più che da una sterile rassegnazione, dallo slancio della 
creatività e dall’ottimismo. Questi contributi nel loro insieme ci hanno aiutato a 
comprendere che: “creare ponti si deve” (penso, ad esempio, ai lavori che hanno 
dimostrato la necessità di mettersi in sintonia con la prospettiva degli utenti, e ai 
dati sulle disuguaglianze sociali che ci hanno ricordato che l’epidemiologia non 
può esimersi dall’impegnarsi per una società più equa);  “creare ponti si può” 
(penso, ad esempio, alle iniziative di collaborazione con la medicina generale e le 
medicine specialistiche che hanno dimostrato i buoni risultati delle iniziative 
mirate al prendersi cura anche del benessere fisico dei pazienti affetti da disturbi 
psichici; penso agli studi sul benessere organizzativo che con chiarezza hanno 
quantificato quante risorse umane vengono “bruciate” dalla complessità delle 
organizzazioni sanitarie ma al contempo hanno rilevato che “il credere” 
nell’importanza e nel significato profondo del proprio lavoro è una risorsa in gran 
parte preservata fra gli operatori della salute mentale); creare ponti è bello (penso, 
ad esempio, agli studi sulle reti sociali dei pazienti affetti da disturbi psichici e ai 
risultati positivi degli interventi atti a migliorarle). 
  
E ancora, l’entusiasmante realtà del Dipartimento di Salute Mentale di Biella. Da 
sempre la SIEP ha privilegiato come sede dei propri eventi contesti “significativi” 
per la qualità del lavoro che ivi si era svolto. Ai Membri del Direttivo vigente e a 
me, piace rafforzare ulteriormente questo messaggio, che è anche un messaggio di 
vicinanza ai luoghi dove si svolge il lavoro “reale”, cioè dove si gioca il valore di 
un approccio scientifico e metodologico. E la scelta di Biella è stata più che mai 
dettata dalla consapevolezza dell’eccellente lavoro che questo DSM già da molti 
anni svolge per collegarsi in maniera capillare con il proprio contesto sociale, 
utilizzandone al meglio ogni risorsa. Aver trovato la conferma di una realtà 
organizzativa estremamente avanzata, che già da parecchi anni ha ottenuto la 
Certificazione all’Eccellenza Organizzativa, che utilizza con regolarità strumenti 
di valutazione dell’esito degli interventi nella pratica clinica di routine, avere 
conosciuto meglio il lavoro svolto a Biella attraverso le interessanti presentazioni 
di questo gruppo, è stata un’altra delle esperienze importanti di questo Congresso. 
 
I tempi dei lavori congressuali sono stati incalzanti e voi, Beppe ed Emanuele, 
davvero di tanti eventi avete riempito non solo le nostre giornate, ma anche le 
nostre serate: una indimenticabile immersione nella bellezza, nella vivacità  e 
nell’inimitabile gusto della vostra terra! Ma sono tornata da Biella ancor più 
contenta che stanca (ed è tutto dire!), arricchita e con la certezza - per i commenti 
sentiti durante il Congresso e per i molti messaggi di congratulazioni che ho 
ricevuto i giorni successivi - che tali sensazioni siano state condivise da molti 
partecipanti.  
 
Grazie davvero, Beppe, per il lucido contributo intellettuale con cui hai messo a 
punto il programma congressuale; grazie, Emanuele, per il grande  esempio di 
abilità strategica e genuina passione; grazie per la vostra capacità di concretizzare 
una serie di ambiziose idee in un programma sfaccettato, che non solo ha lasciato 
spazio a tutti i singoli aspetti che avevamo progettato di analizzare, ma che ha 
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anche saputo fornire ai partecipanti molto di più della somma di una disamina 
delle singole facce, riuscendo a mettere pienamente in evidenza il valore e il ruolo 
del “saper creare ponti” per migliorare la pratica clinica; grazie, infine, a voi a ai 
vostri Collaboratori per aver offerto a tutti i partecipanti una serie di  stimoli per 
essere più propositivi ed ottimisti, lavorare meglio,  sentendosi meglio.  
 
Il Congresso SIEP di Biella ha chiaramente definito alcuni standard irrinunciabili 
per la nostra Società: mantenere vivo l’orgoglio dell’insostituibile ruolo 
dell’Epidemiologia psichiatrica; restare fedeli alle radici di questa disciplina 
accettando però appieno la sfida dell’innovatività e della creatività; aprirsi ancora 
di più all’interazione con il consesso scientifico internazionale, fieri del contributo 
unico che la psichiatria italiana può apportare. 
 
Voglio infine esprimervi il mio grande compiacimento per la vostra capacità di 
organizzare tutto questo con la “sobrietà” e l’assoluta indipendenza che 
caratterizza la SIEP e di cui la SIEP - pur consapevole della fatica che questo stile 
comporta - è orgogliosa. Anche a nome del Consiglio Direttivo, vi ringrazio 
infinitamente per aver difeso quest’aspetto della nostra identità, e al contempo 
desidero ringraziare sentitamente le Autorità, le istituzioni locali e tutte le altre 
organizzazioni che vi hanno fornito il sostegno che  ha consentito la realizzazione 
dell’evento. 
 
Credo che dalla pienezza dei contenuti, della ricchezza del Programma del 
Congresso di Biella possano trarre ispirazione ed esempio gli Organizzatori degli 
eventi della Società Italiana di Epidemiologia Psichiatrica già in agenda: la X 
Riunione Scientifica Annuale SIEP che si terrà a Savona nell’autunno del 2006 
organizzata da Giacinto Buscaglia, Antonio Ferro e collaboratori e verterà sul tema 
delle linee-guida e della qualità delle cure; l’VIII Congresso Nazionale SIEP che 
si terrà a Firenze nell’autunno 2007 organizzato da Maurizio Miceli e collaboratori 
sul tema dei bisogni di salute mentale della popolazione, con particolare 
riferimento al ruolo dell’epidemiologia per favorire il buon governo clinico. 
 
Mi piace poter tracciare sin da ora una continuità fra il Congresso appena 
conclusosi e questi Eventi del prossimo futuro. Chiedo a voi, chiedo a tutti coloro 
che hanno partecipato al Congresso di Biella, così come lo chiedo ai Soci SIEP, di 
cominciare a lavorare nella prospettiva del dibattito che attiveremo in queste 
prossime occasioni, di informare sulle attività della Società i Colleghi che pensate 
potrebbero essere interessati, di rafforzare il senso di appartenenza alla vita della 
Società facendoci pervenire commenti, suggerimenti, contributi.   
 
             Un affettuoso abbraccio…e a presto! 
 
 
        Mirella 
 
       Mirella Ruggeri 
       Presidente SIEP  


